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UN MAGICO INCONTRO

	 

CAPITOLO UNO



Angel prese svogliatamente il sandwich al
prosciutto e doppio formaggio che il cliente di turno, un uomo
corpulento di mezza età con indosso una stupida t shirt colorata e
un paio di bermuda, gli aveva indicato con un cenno della mano.

Mise il panino a scaldare sotto la piastra,
prima di guardare annoiato l’orologio che stava appeso sopra la
porta del diner in cui lavorava.

Ancora mezz’ora e avrebbe terminato quel noioso,
lungo, interminabile turno di lavoro.

Solo mezz’ora.

Trenta semplici minuti.

Poteva farcela, in fin dei conti, bastava
soltanto tenere duro e lavorare.

E dopo avrebbe avuto davanti a sé non uno ma ben
due giorni di riposo!

Due giorni di cui uno intero lo avrebbe
trascorso a casa tranquillo, comodamente disteso sul divano a
guardare la televisione e mangiare del poco sano cibo spazzatura
godendosi un po’ di sana aria condizionata che mitigava la calura
estiva e l’afa insopportabile della California.

Il secondo giorno avrebbe fatto visita a sua
madre, e sarebbe stato altrettanto piacevole.

-Sto dormendo in piedi.- borbottò in quel
momento Mark, suo amico e collega da anni, intento a sistemare i
piatti e le tazze sporche nella lavastoviglie.

Angel sorrise comprensivo.

-Bevi del caffè.- suggerì.

Mark lo guardò e poi alzò al cielo gli occhi
scuri per enfatizzare la sua evidente frustrazione.

-Sono tre ore che vado avanti a bere caffè, tra
un po’ mi ricovereranno in ospedale per eccesso di caffeina nel
sangue.-

-In effetti hai ragione.-

-Mia moglie dice che dovrei prendermi una
vacanza.-

-Jessica lo dice perché non sa quanto è stronzo
il nostro capo.- commentò Angel scostando una ciocca di biondi
capelli che gli era sfuggita dal cappellino blu con visiera e logo
del diner in bella vista, un fastidioso accessorio che doveva
sempre indossare insieme alla divisa.

-Appunto.- gli fece eco Mark.

Angel controllò la piastra.

Ormai il sandwich era caldo al punto giusto,
perciò lo consegnò insieme ad una lattina di tè freddo al cliente
che intanto aspettava annoiato.

Mentre l’uomo si allontanava verso la cassa
borbottando qualcosa su quanto fosse lento il servizio, Angel
sbadigliò di nuovo.

Quel turno di notte era stato durissimo, se non
addirittura insopportabile.

Ogni tanto succedeva, faceva parte del
gioco.

Certe volte il turno scivolava via in assoluta
fretta, altre volte invece era talmente lento che la fine sembrava
non arrivare mai.

E dire che non era quello il destino che Angel
sognava per se stesso, quando era un bambino.

Aveva due sogni.

Il primo era diventare un architetto e
progettare audaci e meravigliosi palazzi che avrebbero lasciato a
bocca aperta chiunque li avesse ammirati.

Il secondo era dedicarsi alla pasticceria e
preparare dolci sopraffini, capaci di risvegliare ogni singola
papilla gustativa di chi li avrebbe mangiati.

Due sogni totalmente differenti, eppure fra loro
simili.

Invece le cose erano andate in modo del tutto
diverso.

Angel mise da parte quelle tristi
considerazioni, non lo aiutavano certo a sentirsi meglio.

Non vedeva l’ora di essere a casa, farsi una
bella doccia in modo da togliersi di dosso il nauseabondo odore di
fritto che impregnava il diner e così anche i suoi vestiti, e poi
concedersi un po’ di meritato riposo.

Finalmente, alle sei e mezza del mattino, staccò
dal lavoro e salì in auto con Mark.

Sarebbero dovuti andare via mezz’ora prima, ma
come sempre le colleghe del turno del mattino avevano preso
servizio in ritardo.

-Mai che quelle due stronze arrivino puntuali!-
esclamò Mark seccato, mettendo in moto –Gli orari sono orari,
altrimenti a quel paese il rispetto per i colleghi! Se solo potessi
smetterla con questo maledetto doppio lavoro e tornare a occuparmi
soltanto del mio piccolo negozio di ferramenta... ma no, con il
mutuo da pagare e una moglie che vuole fare solo la casalinga non
c’è niente da fare!-

-Quanto brontoli!- esclamò Angel –Non ti va mai
bene niente.-

-Perché, tu sei soddisfatto di questa vita?-
replicò Mark duramente –Era quella che sognavi?- incalzò –Scommetto
di no, vero?-

Angel scosse la testa in segno di diniego.

-Appunto.- disse Mark –Ma se le cose vanno
avanti così, prima o poi chiederò il divorzio e mollerò tutto. Il
matrimonio è uno schifo e questa vita monotona mi sta
prosciugando.-

-Hai idea di dove andrai, nel caso in cui
dovessi divorziare?-

-In Argentina, da mio cugino Kevin.-

Angel lo guardò stupito:

-Parli sul serio?-

-Certo che parlo sul serio! Sono anni che Kevin
mi chiede di aiutarlo a gestire suo ranch e io continuo a
rifiutare, ma adesso mi sono stufato.-

-E Jessica?-

-Jessica ha per me lo stesso interesse che nutre
per un muro. Dice che è per via del bambino, ma nostro figlio ha
quasi sei anni. Secondo me ha un amante.-

Angel non disse niente.

Era dispiaciuto per la situazione pessima in cui
Mark era costretto a barcamenarsi, ma purtroppo non poteva fare
niente per risolvere i suoi problemi.

Il resto del viaggio proseguì scandito da
bellissime canzoni anni Ottanta che la radio trasmetteva senza
pausa e quando furono arrivati davanti ad uno dei tant [...]
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